DAL VIAGGIO IN TERRA SANTA

Pochi giorni fa mentre camminavo lungo una via del mio paese, una ragazzina che conosco di circa quindici anni mi ha chiesto: “E’ vero che sei stato in Pakistan?”

Dopo averle risposto che non sono stato in Pakistan ma in Palestina lei mi ha detto più o meno così: “Ma la Palestina non esiste! Esistono i palestinesi ma non la Palestina”. Allora gli ho domandato il perché della sua affermazione e naturalmente mi ha risposto che l’aveva studiato a scuola.

Proprio così, nelle cartine geografiche leggiamo soltanto Stato d’Israele sopra quel piccolo pezzo di Medio Oriente. Accanto troviamo scritto Cisgiordania. 

Questa situazione si sperimenta facilmente visitando questa terra: ci sono i palestinesi ma non un loro stato, non un luogo dove essi possano vivere tranquillamente.

In questi “pochi chilometri” si intrecciano culture diverse, più religioni stanno faccia a faccia e purtroppo due popoli si scontrano.

La pace in Terra Santa attualmente sembra essere solo apparente. Com’è possibile che arabi ed ebrei condividano pacificamente lo stesso luogo restando divisi da un muro di cemento armato alto otto metri?

I palestinesi confinati oltre quest’assurda costruzione non possono nemmeno continuare a lavorare i loro campi che adesso rimangono oltre il confine. Infatti il muro è stato e si sta costruendo all’interno dei territori palestinesi in modo che il governo israeliano conquisti altri chilometri.

Sharon sta smantellando le colonie ebraiche a Gaza ma sembra volerne insediare altre in Cisgiordania.

Le colonie sono degli agglomerati di abitazioni israeliane in territorio palestinese e sono considerate uno dei motivi principali che suscita la rabbia dei palestinesi che vedono sottrarsi terra e risorse.

Questi pochi esempi dovrebbero mettere in luce la situazione attuale, che pure apparendo tranquilla perché non si sono verificati attentati negli ultimi mesi, presenta un’ingiustizia e un conflitto latente.

Nelle due settimane trascorse in questo paese affascinante, mi sono accorto che pur conoscendo in precedenza questi problemi non riuscivo a comprenderli come invece ho potuto vedendoli da vicino e di conseguenza rimanendo più perplesso per la loro gravità.

Nelle zone più calme come Nazaret, dove siamo stati per circa dieci giorni si vive una strana stabilità, non si avverte l’odio e non si nota violenza. Stranieri come noi e per così poco tempo ospiti, capiscono difficilmente il reale dramma che la gente vive, ma affondando lo sguardo tra le persone si nota che c’è una netta divisione tra di loro. Quel muro prefabbricato che stanno innalzando può definirsi lo specchio della chiusura ideologica che alimenta questa guerra.

Eppure per quello che ho visto direi che la terra sarebbe sufficiente per una convivenza serena tra arabi ed ebrei. Sono l’oppressione che vivono quotidianamente i palestinesi e la paura degli attacchi terroristici propria degli israeliani che mantengono stabile la dura situazione in Terra Santa.

Credo che se il governo di Sharon ponesse fine alla sua politica violenta i cittadini ebrei non dovrebbero temere il terrorismo, mentre negando la libertà ad un popolo che sembra non avere voce, non fa che attirare su di se e sui propri elettori odio e disprezzo.

Ho ascoltato molta gente spiegare che tanta parte del popolo ebraico sentendosi in modo netto vittima della storia non apre gli occhi sulle vittime che i loro politici stanno creando.

Una città che ho visitato e che mi ha suscitato perplessità e una ricca riflessione è stata Jenin.

Qui si trovava un campo profughi distrutto dai militari; ora con l’aiuto dell’ONU sono state costruite molte case. Ho chiesto quanti uomini, donne e bambini sono morti in quei pochi giorni di devastazione ma nessuno mi ha risposto con precisione, le vittime venivano gettate in fosse comuni.

Mi sono domandato in questi casi dove si trovava la comunità internazionale e cosa sta facendo adesso; come quando poche settimane fa nella Striscia di Gaza sono stati uccisi a colpi d’arma da fuoco dei ragazzini che pare stessero giocando con un pallone.

Inoltre come digerire l’imposizione di quel muro imponente?

Penso abbia ragione un ebreo, non ricordo se giornalista od altro, che dice che con questo muro sono gli ebrei stessi a rinchiudersi in un ghetto.

Mi sono tornate in mente le parole del Papa Giovanni Paolo 2° quando disse che in quella Terra servono ponti e non muri.

Per me il tempo passato in questa parte del Medio Oriente è stato un modo particolare per riflettere sulla natura del conflitto.

Tante volte ho pensato al fatto che proprio in questo paese Gesù è nato ed è vissuto, è morto ed è risorto; ha camminato per le sue vie parlando di amore e di riconciliazione. 

Una suora ci ha parlato di una terra che è mistero di bene e di iniquità. 

Dopo avere visitato i luoghi sacri avendo in mente o leggendo le parole del Vangelo, facilmente si esce da essi mettendo in parallelo quei fatti di circa duemila anni fa con ciò che notiamo ora negli stessi luoghi in cui quelli sono avvenuti.

Mi piace pensare a dei versetti del Vangelo secondo Luca quando Gesù dice: 

27 Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 28 benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. 29 A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. 30 Da' a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. 31 Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 32 Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 33 E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34 E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35 Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi.

 36 Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38 date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio".    (Lc 7,27-38)
Certo la pace costa un po’ di se stessi, necessita la ricerca del perdono anche quando il male subito è stato tanto ed è difficile mettere da parte il rancore.

Gli interessati ricercando il bene comune (con bene comune intendo sia quello arabo che quello israeliano) potrebbero con coraggio provare a dare ad ognuno ciò che gli spetta secondo diritto abbattendo così la logica del dominio e spezzando la catena della violenza.

Sinceramente non mi sento pienamente in grado di dare opinioni troppo generiche e forse scontate ma mi colpisce come due popoli possano affrontare così negativamente una convivenza che personalmente credo possibile.  

Contemporaneamente credo sia importante che la comunità internazionale, le istituzioni europee e degli Stati Uniti d’America si impegnino realmente e con coerenza al servizio della giustizia per entrambe le parti in conflitto. Riconoscano i diritti dei due popoli e lascino da parte gli interessi economici.

Per esempio la politica statunitense secondo una teoria alquanto diffusa, permette allo Stato d’Israele di gestire la questione palestinese in modo secondo me oppressivo, per il fatto che negli U.S.A. molte posizioni economiche di spicco sono occupate da ebrei.

Anche il turismo penso potrebbe contribuire a facilitare l’avvento della pace. In questo momento i pellegrini cristiani sono pochi per la paura causata dalle notizie in TV, però i luoghi sacri dal mio punto di vista si visitano in un clima di relativa calma e sicurezza. La presenza di stranieri può essere utile a far conoscere maggiormente nei nostri paesi la situazione della Terra Santa. 

Inoltre c’è davvero tanto da vedere, non solamente per quello che riguarda i luoghi sacri ma pure per tante bellezze naturali, dal verde della vegetazione e l’azzurro dei laghi e del mare all’aridità del deserto; dalla vitalità delle sorgenti del fiume Giordano alle tante zone brulle attraversate da strade poco trafficate.

Anche le città sono interessantissime per tante ricchezze archeologiche e per la bellezza e particolarità  del mondo arabo.

Sono rimasto molto stupito da Akko, una città dove c’è un centro storico arabo ed altamente caratteristico, mentre uscendo da esso e camminando per poche centinaia di metri si giunge alla città ebraica che somiglia tanto alle nostre, vedendo in questa maniera due mondi così diversi e praticamente uniti.

Senza imputare tutte le colpe e le responsabilità ad una parte, vorrei con queste poche righe aver fatto comprendere meglio la sofferenza del popolo palestinese. Questo senza negare le colpe di quelle falangi terroristiche che colpiscono i cittadini israeliani, fra cui si trova anche chi capisce il dramma della gente araba che assieme a loro continua a vivere. 

In un paese dove la convivenza pacifica di tante diversità potrebbe essere l’esempio vivo davanti ad un mondo che fa fatica ad accettare l’altro e si serve della forza per risolvere i conflitti, spero che la speranza di chi crede nella pace non si perda e il rumore delle armi sia messo a tacere. 
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